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Giovedì il Bundestag ha deciso Delusione per la città sul Reno 
di spostare il governo, che ora attende risarcimenti 
il parlamento e la presidenza Ospiterà la commissione Cee 
Trasferimento entro 10 anni o l'assemblea della Csce? 

Berlino batte Bonn 
La capitale politica trasloca 
Bonn ha perso la sua battaglia. Il governo, la pre
sidenza della Repubblica e il parlamento della 
Germania dovranno traslocare a Berlino. I.'ok è 
arrivato giovedì sera dal Bundestag che ha deciso 
per il cambio della capitale politica alla fine di un 
dibattito che resterà nella memoria dei tedeschi. 1 
tempi dello spostamento però saranno «lenti»: si 
p l a g i a di 8-10 anni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO, Dunque la batta
glia è finita. Nella tarda serata 
di giovedì scorso, al termine di 
un dibattito che resterà nella 
memoria dei tedeschi, il Bun
destag ha deciso: il governa la 
presidenza della Repubblica e 
il Parlamento della Germania 
si trasferiranno a Berlino. Sen
za troppa fretta (8-10 anni, si 
dice, ci vorranno per comple
tare il «trasloco politico-), per
ché molle cose dovranno esse
re organizzate, e nessuna è 
semplice. Bisognerà trovare gli 
spazi adatti, adottare strumenti 
urbanistici, trovare il modo di . 
evitare speculazioni selvagge, 
cercare l'equilibrio giusto per 
la metropoli europea più squi
librata di tutte, somma com'è 
di due città cresciute per qua
ranta e più anni una indipen
dentemente dall'altra, anzi, 
spesso, una a dispetto dell'al
tra. E poi perché bisognerà 
pensare anche a Bonn, come 
oggi ammettono, con la gene

rosità dei forti e la sollecitudine 
di chi almeno qualche r kxolo 
senso di colpa in seno se lo 
porta, berlinesi e pro-berlinesi. 
Per la cittadina sul Reno il col
po è duro: oltre che capitale 
della Repubblica federale che 
cos'altro è slata Bonn negli ul
timi quarantanni? A parte l'o
dore dolciastro della fabbrica 
di caramelle che costituisce 
(più o meno) tutto il suo tes
suto industriale, che altre aria 
ha respirato per quattro decen
ni la -capitale provvisori)- se 
non quella dei Palazzi del po
tere che ora si preparano a di
re -grazie tante- e andarsene? 
E alla -provvisorietà» del MIO 
essere capitale scritto nella Co
stituzione (anch'essa «provvi
soria-) della vecchia Repub
blica federale e nel linprjnggio 
rituale dei documenti ufficiali 
chi ci aveva mai più seriamen
te pensato, col passar* • degli 
anni, fino alla notte strai >idina-

Accordo a tre in Sudafrica 

Governo, Anc e Inkhata 
par la prima volta insieme 
argineranno la violenza 
• I CITTA DEL CAPO. Un im
portante accordo, suscettibile 
di porre le premesse per argi
nare la violenza nelle township 
tra fazioni nere rivali, è stato 
raggiunto sabato notte dai Ire 
principali interlocutori politici 
sudafricani: il governo. l'Afri-
can natlonal congrcss e il par
tito zulù Inkhata. Per la prima 
volta riunite assieme da quan
do il presidente De klcrk ha av
viato il processo di democra
tizzazione un anno e mezzo fa, 
le tre forze politiche hanno de
ciso di compiere sforai con
giunti per por line ai sanguino
si scontri tra seguaci dell'Arie e 
dell'lnkhata, che hanno causa
lo olire seimila morti in cinque 
anni. 

Dopo otto ore di colloqui a 
Stindton, un sobborgo di 
Johannesburg, è stato deciso 
di creare una commissione di 
lavoro in cui governo, Anc e In
khata parteciperanno ciascu
no con tre rappresentanti, con 
l'incarico di studiare soluzioni 
permanenti al problema della 

violenza, divenuto or-nai il 
principale ostacolo sul a stra
da del -nuovo Sudafrica*. L'ac
cordo è stato raggiunto doran
te una conferenza di pace con
vocata da un gruppo di religio
si e di laici, che hanno svolto 
un ruolo di mediazioni? rra le 
parti. La commissione di lavo
ro, che redigerà un -codice di 
comportamento-, è inoltre 
composta da rappresentanti 
del mondo degli affari e delle 
chiese, tra cui l'arciwjcrjvo 
anglicano di Città del Capo e 
premio Nobel per la pace, De-
smond Tutu. Ma riportare la 
pace nelle township non sarà 
facile. Ieri, tra Anc e inkhata 
sono subito ricominciate le po
lemiche. Il partito zulù e infu
riato perché il leader dull'Ànc, 
Nelson Mandela, giovedì pros
simo parteciperà ad un raduno 
di massa in occasione del lan
cio di una campagna p-opa-
gandlstica diretta a •smantella
re il kwazulu», lo stalo tr.bale di 
cui è -primo ministro* il leader 
dell'lnkhata, Mangosuthu Bu-
thelezi. 

ria in cui, 500 chilometri più ad 
est, cadde un muro che da qui 
pareva, davvero, lontano lon
tano? 

Bonn avrà diritto, si dice ora, 
ad -adeguate compensazioni-, 
ma quali, di preciso, non lo sa 
nessuno. Si dice che potrebbe 
mantenere il suo carattere di 
•centrale amministrativa-, con
servando se non la guida poli
tica almeno gli impiegati di 
molti ministeri; oppure che po
trebbe ospitare qualche istitu
zione europea, la Commissio
ne Cee (come qualcuno ha 
cominciato a sognare da 
quando si é saputo che il pa
lazzone di Bruxelles dovrà es
sere abbattuto: ma gli undici 
partner della Germania non ci 
staranno mai), oppure l'as
semblea parlamentare della 
Csce, il che, con tutto II rispetto 
per il ruolo presente e il presti
gio futuro delle nuove istituzio
ni paneuropee, non è molto... 
C'è chi propone, come il presi
dente della Spd Bjom En-
gholm, di lasciarci il Bunde-
srat, la Camera dei Làndcr, 
conservandole in tal modo le 
caratteristiche di -capitale del 
sistema federale» che tanto im
pregna la democrazia della 
vecchia e nuova Germania. C'è 
chi giura, come il cancelliere 
KohI, che soldi e investimenti 
comunque non mancheranno, 
cosicché la città non dovrà sof
frire troppo per la scomparsa 

di quel formidabile datore di 
lavoro che era il Potere con il 
suo altrettanto formidabile «in
dotto politico». Che, insomma, 
Bonn non tornerà ad essere 
quello che era slata, -prima», 
per qualche secolo: tranquillo 
avamposto dell'idillio renano 
verso le modernità della pia
nura industriale, cittadina col
la e consapevole della propria 
storia cominciata con i roma
ni, sede di una prestigiosa uni
versità e ritiro prediletto di ric
chi e civili -rentiers-. 

Sarà, ma c'è da dubitarne. 
In realtà, pur se un certo fari
seismo diffuso in tutti e due i 
campi fin dalla vigilia ha teso a 
negarlo, la -battaglia della ca
pitale- ha avuto vinciton e vin
ti, e Bonn ha perso. Con tutte le 
sue buone ragioni, perché ne 
aveva come ne aveva Berlino e 
come, per settimane e settima
ne, tutti se le son sentite ripete
re fino alla nausea. La scelta 
tra le due città ha lacerato la 
Germania e la ferita non sarà 
riassorbita tanto presto: non 
c'è «compensazione» che ten
ga. Eppure, avrebbe potuto an
dar peggio per come le cose, a 
un certo punto, si erano mes
se. O meglio: per come le ave
vano messe l'insipienza e la ri
gidità dell'establishment tede
sco-federale. Se nell'assurdo 
muro contro muro in cui si è 
conclusa, giovedì sera, la parti
ta al Bundestag a perdere fosse 

stata non Bonn ma Berlino, la 
lacerazione sarebbe stata an
cora più grave, e forse irrepa
rabile. A torto o a ragione, in
fatti, la scelta prò o contro Ber
lino era diventala il simbolo 
d'una scelta prò o contro i 
nuovi Under dell'est della 
Germania. A torto o a ragione 
lo schieramento pro-Bonn ve
niva individuato, al di qua del 
vecchio confine che pur can
cellato dalla politica continua 
a dividere due Germanie pro-
londamente diverse, come lo 
schieramento del disinteresse, 
dell'egoismo, di quanti rifuta-
no, in fondo, se non l'unifica
zione almeno le responsabilità 
che ne derivano per tutta la 
Germania. Si può discutere - e 
certo se ne discuterà ancora a 
lungo - se lo spostamento fisi
co dei -luoghi del potere» ad 
est, a 70 chilometri dal conline 
polacco invece che a 100 chi
lometri dal confine belga, avrà 
davvero, in tempi come questi 
in cui le distanze contano cosi 
poco e in cui la politica assai 
meno d'un tempo è condizio
nata dalla geografia, un'in
fluenza reale. Ma è un fatto 
che. soprattutto nella Germa
nia est. a quel fatto «simbolico» 
viene attribuito un contenuto 
concreto, e se la scelta fosse 
stata diversa un'altra disillusio
ne e altri rancori si sarebbero 
aggiunti al contenzioso che 
tanto duramente, e nutrito di 

Una edicola davanti alla porta di Brandeburgo con i giornali di venerdì 
che annunciano Berlino capitale 

tanti più solidi motivi, oppone i 
«nuovi» ai -vecchi» cittadini fe
derali. E probabile che proprio 
la consapevolezza di questo 
fatto abbia convinto, giovedì 
sera, gran parte dei parlamen
tari ancora indecisi a volare, 
alla fine, per la «vera capitale-, 
rovesciando un pronostico 
che, nel caso di uno scontro 
diretto, favoriva, alla vigilia. 
Bonn. E se davvero la vittona di 

Berlino è dovuta a questo, il se
gnale che ne viene è positivo: è 
una testimonianza di attenzio
ne, di rispetto per quel che 
sente l'-altra» Germania, anco
ra cosi irrimediabilmente «al
tra». Un passo in direzione del-
l'unificazione psicologica dei 
tedeschi, che non è l'ultima 
delle tante unità che questo 
paese, faticosamente, sta cer
cando. 

Accordo sulla sicurezza a Berlino, messe le basi per la «casa comune euro-atlantica» 

Per far scattare i dispositivi anticrisi 
in Europa basteranno tredici paesi 
In caso di improvvise situazioni di crisi la Csce potrà 
attivare un dispositivo d'urgenza, che prevede an
che una riunione straordinaria del Consiglio dei mi
nistri. Basterà l'accordo di 13 paesi. L'Urss accetta, 
ma ottiene che venga rispettato il principio di «non 
ingerenza negli affari intemi». 135 ministri degli Este
ri riuniti a Berlino hanno messo le fondamenta della 
«casa comune euro-atlantica». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

Mi BERLINO. Alla riunione di 
Copenaghen della Nato, svol
tasi ai primi di giugno, la do
manda non aveva ricevuto ri
sposta: e i paesi dell'Europa 
centrale che, preoccupati, ave
vano chiesto di sapere chi si 
sarebbe concretamente occu
pato della loro sicurezza dopo 
la dissoluzione del patto di 
Varsavia, si erano sentiti n-
spondere che la Nato conside
rava indivisibile la propria sicu
rezza dalla loro, ma che il loro 
territorio era In ogni caso «ut 
of area» per l'Alleanza atlanti
ca. Nei giorni scorsi invece a 
Berlino questi governi assetati 

di democrazia occidentale 
hanno ricevuto una prima assi
curazione: di loro si occuperà 
la Csce (conferenza per la Si
curezza e la Cooperazione in 
Europa). E non si tratta soltan
to di un assicurazione formale 
poiché per la prima volta la 
Csce disporrà di uno strumen
to di intervento politico con
creto in caso di cnsi regionali. 

A Berlino, infatti, il Consiglio 
dei ministri degli Esteri di 35 
paesi ha deciso di muovere i 
primi passi di quel lungo pro
cesso che dovrebbe portare al
la costruzione della Casa co

mune Europea, con dentro 
Urss, Slati Uniti e Canada. E un 
piccolo ma decisivo passo è 
costituito dall'istituzione di un 
meccanismo di consultazione 
e convocazione urgente del 
Consiglio dei ministn in caso di 
crisi. La Csce quindi esce defi
nitivamente dal limbo dì un 
importante club a 35 per di
ventare un soggetto politico 
che si occupa di sicurezza e 
coopcrazione in Europa. 

Vediamo da vicino come 
funzionerà questo meccani
smo: in caso -di disordini im
portanti che possono mettere 
in pericolo la pace, la sicurez
za o la stabilità, o a fronte di 
una violazione di uno qualsiasi 
dei principi dell'atto finale di 
Helsinki» sarà sufficiente che 
13 paesi membri si mettano 
d'accordo per ottenere nel giro 
di 48 ore spiegazioni da parte 
degli Slati coinvolti, chiedere 
la convocazione del Consiglio 
dei ministri a livello di alti fun
zionari e. qualora ciò non ba
stasse, radunare tutti e 35 i mi
nistri degli Esteri nel giro di 3 
giorni. Certo, la Csce non ha 
poteri coercitivi, non è l'Onu. 

Ma al suo interno siedono i 12 
della Cee.i 9 dell'Ueo e i 16 
della Nato. Insomma si mette
rebbe in moto un meccanismo 
politico dal peso non indiffe
rente. Inoltre il quorum a 13 af
fida alla Comunità europea un 
ruolo decisivo, e la Cee nella 
Csce ci crede. Come ha detto 
Genscher nella conferenza 
stampa finale: -abbiamo con
statato che la sicurezza si spin
ge sempre più oltre la dimen
sione militare e questo proces
so può apportare un contribu
to fondamentale allo sviluppo 
di questa nuova concezione 
della sicurezza e della stabili
ta». «Senza dimenticare - ha 
aggiunto il ministro tedesco -
che ci siamo dati obicttivi ulte-
rion circa il rafforzamento del
le istituzioni della Csce decise 
a Parigi (assemblea parlamen
tare, centro per la prevenzione 
dei conflitti, ufficio delle libere 
elezioni), per crearne anche 
di nuove (una camera di com
mercio per i paesi dell'est) e 
per arrivare a una divisione del 
lavoro tra la Csce e le diverse 
istituzione europee e transat
lantiche nel rispetto delle com

petenze di ciascuna di esse e 
dei principi di complementa
rietà e sussidiarietà». Si tratta 
ora di definire meglio la nuova 
architettura europea in cui at
tualmente convivono anche 
elementi antichi come la Nato 
e ospiti extra-europei come 
Usa e Canada. La cui presenza 
non è particolarmente gradita 
dall'Urss, che, come anche a 
Berlino si è dimostrato, non ha 
superato tutte le diffidenze (in
fatti Bessmertnykh ha esplicita
mente parlato della necessità 
di un superamento della Nato, 
di una sua preferenza per una 
confederazione europea alla 
Mitterrand e, sul meccanismo 
di convocazione d'urgenza, ha 
chiesto che non potesse essere 
previsto nei casi in cui si prefi
gurassero ingerenze negli affa-
n intemi di uno Stato: riferi
mento esplicito alle Repubbli
che baltiche. 

Il prossimo appuntamento, 
salvo convocazioni urgenti, è 
per il 21-22 gennaio 1992 a 
Praga, e all'ordine del giorno vi 
sarà anche un ulteriore avan
zamento del processo di disar
mo in Europa. 

Varato a Praga un codice europeo 
di comportamento ecologico 

Est e Ovest 
uniti a difesa 
dell'ambiente 
Tutti uguali in Europa. Varato a Praga un codice di 
comportamento ambientale a! termine dei lavori della 
Conferenza europea dedicata all'ambiente. Alle nor
me devono attenersi sia le aziende che vengono qui a 
lavorare, sia gli stessi paesi ex comunisti. Ruffolo: al
l'incontro mondiale di Rio sul clima l'Europa si pre
senterà unita. Ripa di Meana: i paesi dell'Est accettano 
i pnneipi Cee. La Bulgaria chiude le centrali nucleari. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Mi PRAGA. I paesi dell Euro
pa dell'est non sono terra di 
conquista. In nessun settore e 
tanto meno in quello ambien
tale. Su questo non c'è da di
scutere, ma meglio, molto 
meglio, sgomberare il terreno 
da equivoci. Anzi rimettere or
dine e fare pulizia ambientale 
in questa parte dell'Europa è 
interesse non solo dei paesi 
ex comunisti, ma anche di tut
ti gli altri. E, infatti, aria, acqua 
e terra sono beni comuni. Se 
ne è discusso per tre giorni, a 
ritmo serrato, qui a Praga do
ve si è conclusa ieri mattina, 
nel castello di Dobris, la Con
ferenza dei ministri per l'Am
biente europei, allargata a 
Stati Uniti, Canada, Brasile e 
Giappone. 

Nel documento finale sul-
l'-Ambiente per l'Europa», ap
provato al termine, è scritto 
che si decide di rafforzare la 
cooperazione per difendere e 
restaurare l'ambiente. Come 
un vecchio ritratto, un mobile 
antico ai quali si è affezionati 
e non si vuole che vadano 
completamente in rovina. E 
certo di pesanti guasti am
bientali i paesi dell'Europa 
dell'est ne hanno accumulati 
tanti, troppi. 'L'ideologia e la 
mentalità del regime comuni
sta - ha detto il presidente ce
coslovacco Vaclav Havel -
hanno condotto il paese sul 
bordo della catastrofe ecolo
gica ritenendo che fosse pos
sibile imporre qualsiasi cosa 
alla natura». E ha aggiunto: 
•La cooperazione intensa e 
universale nel futuro per la 
protezione dell'ambiente sarà 
uno dei punti di cristallizza
zione dell'integrazione euro
pea». 

I paesi de D'est non sono ter
ra di conquista. Dinanzi ad 
una situazione disastrosa la 
tentazione di venire qui a fare 
buoni affari, approntando 
delle necessità locali e dei co
sti assai bassi, è forte. Altret
tanto forte è il desiderio del 
governi locali di -rimpannuc
ciarsi» e affrontare solo in un 
futuro il problema ambienta
le. «Sarebbe come ripetere, 
anche se solo in parte, gli stes
si errori del passato. L'Europa 
dell'ovest ha chiesto a quella 
dell'est, e lo ha ottenuto, di al
linearsi ai pnneipi ecologici 
della Comunità - dice Carlo 
Ripa di Meana, commissario 
all'ambiente della Cee -. E in 
questo ambito la Bulgaria 
chiuderà definitivamente la 
centrale nucleare di Costlo 
Dui, al confine con la Grecia e 
fermerà, per procedere ad 
esami, revisioni e aggiorna
menti, le altre tre centrali ato
miche che possiede». Ma che 
cosa riceveranno in cambio 

questi paesi? Accesso alle in
formazioni, possibilità di ac
quisire nuove tecnologie, e 
quindi produrre, ma in modo 
pulito, e naturalmente incenti
vi linanziari sia direttamente 
per l'ambiente, sia per le in
dustrie. In pratica c'è pronto 
un miliardo di dollari (1300 
miliardi di lire). Un decimo 
sono esclusivamente per 
l'ambiente, ma attraverso i 
fondi per le aziende gli investi
menti ambientali possono 
usufruire di un terzo dell'inte
ra somma. 

Nei corridoi del castello di 
Dobris una bella mostra foto
grafica di Josef Koudelka illu
stra senza pietà i guasti pro
dotti nel nord e nel sud della 
Bohemia e detta Slovacchia 
da un sistema industriale che 
non ha avuto alcun rispetto 
non solo della natura, ma del
la salute dell'uomo. È Ruffolo 
a sottolineare quanto ci sia da 
fare e a segnalare alcune prio
rità come quella del triangolo 
della morte Praga-Dresda-
Cracovia (soffocato dall'ani
dride solforica) dove la mor
talità infanti»»? è almeno dop
pia, se non ancora maggiore, 
rispetto a Napoli (punto nero 
dell'Italia). Ma l'elenco dei 
triangoli neri è assai lungo. Se 
ne discuterà più dettagliata
mente a Budapest in ottobre, 
in un incontro che coinvolge
rà direttamente le imprese 
che intendono intervenire. 
(Finora la Berd, banca per in-
vestimenti e sviluppo, ha già 
ricevuto 200 progetti). 

Ma bastano i soldi a risolve
re i problemi dell'Europa che. 
nel suo insieme, è il più gran
de inquinatore del mondo? 
Per Ruffolo «ci vogliono accor
di volontari, codici di compor
tamento, misure economiche, 
ma anche forza morale e. co
me dice il filosofo Michel Ser
ri», forza morale, altrimenti 
tutloè inutile». Eaggiunge che 
l'umanità ha già consumato il 
25'H dell'energia primaria de
rivante dal processo di foto
sintesi (carbone, combustibili 
fossili) e la produzione non 
può essere allargata a più del 
doppio del livello attuale, per
ché questa sarebbe una ap
propriazione non sostenibile. 
•Naturalmente il sole conti
nuerà a produrre le risorse di 
base, ma i nostri ntmi di con
sumo sono ormai troppo velo
ci. Ecco perché abbiamo riso
gno di nuove risorse morali. 
Una nuova austentà? Un po' e 
un po'», dice Ruffolo E con
clude: «lo non dico di astener
si, ma consiglio un approccio 
più saggio che porti ad uno 
sviluppo senza crescita o se 
preferite ad uno sviluppo so
stenibile». 

Polemiche e irritazione negli Stati Uniti in seguito alla costituzione del «re della coca» 
e alla sua detenzione privilegiata nella esclusiva prigione di Envigado 

La nuova vita felice di Pablo Escobar 
Consegnandosi alle autorità colombiane, Pablo 
Escobar ha cominciato la sua nuova vita di carcera
to nella esclusiva prigione di Envigado. Irritazione 
negli Usa. Ma per la Colombia la resa del «re della 
coca» significa la garanzia d'una tregua dopo ta lun
ga e sanguinosa stagione del narcoterrorismo. Il 
paese, dilaniato da molti conflitti, cerca la pace at
traverso il compromesso. 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ 

MASSIMO CAVALLINI 

MI NEW YORK. «Meglio una 
tomba in Colombia che una 
prigione negli Stati Uniti». Que
sto era stato il motto che. nei 
lunghi mesi della sua guerra 
contro i poteri costituiti. Pablo 
Escobar Gavina aveva fatto 
scrivere a sangue sulle proprie 
bandiere. F. non si può in verità 
dire che ora, aconti fatti, gli sia 
andata del tutto male. Conclu
so mercoledì scorso un contro
verso armistizio con lo Stato 
che aveva combattuto, infatti, 
il capo del Cartello di Medellin 
non soltanto ha evitato l'umi
liazione della prigionia in terra 

straniera, ma ha anche finito 
per assicurarsi, sul suolo patrio 
tanto amato, una sistemartene 
decisamente più confortirvolc 
ed assai meno drammatica
mente definitiva di quel digni
toso sepolcro al quale, con 
tanta forza, diceva d'aspirare. 
Qualcosa che i funzionari del
la giustizia colombiana amano 
definire, tra la generale ilarità, 
un -carcere di massima sicu
rezza»: e che in realtà mollo 
più assomiglia, a demi della 
maggioranza degli osservnton, 
ad un'amena villa di campa
gna. I giornalisti che hanno 

avuto modo di visitarla prima 
dell'ingresso del nuovo inquili
no l'hanno definita -comoda 
ma non lussuosa»: e, nel com
plesso - a quasi unanime giu
dizio - «assai anonimamente 
arredata». Poco male, visto che 
ora, ad Escobar, ceno non 
mancheranno né i mezzi, né il 
tempo, per apportare alla sua 
nuova residenza un tocco di 
personale eleganza. 

La cerimonia della resa si è 
svolta lontano dagli occhi indi
screti delle telecamere. Si sa 
tuttavia che Escobar è stato 
prelevalo da un elicottero a 
Medcllin - il che conferma co
me il «re della coca», nono
stante la caccia delle autorità, 
non si sia mai, probabilmente, 
allontanalo dal suo regno - ed 
e stato rapidamente condotto, 
con un volo di appena qual
che minuto, nell'esclusivo cre
mo di Envigado. Lo accompa-
finava paure Rafael Garcia 
ferreros, il predicatore televi

sivo che nei mesi scorsi ha trat
tato le sua resa, e che ora ha in 
agenda, a quanto si dice, altre 
edificanti iniziative: la confes
sione e la crislianisima assolu

zione del reo ravveduto, la be
nedizione della splendida cap
pella che mamma Escobar ha 
latto costruire a Envigado per 
celebrare l'evento e, infine, la 
fondazione, dentro la prigio
ne-hotel, d'una «università del
la pace», simbolo moltiplicato
re della nuova era di concilia
zione e misericordia che va di
schiudendosi di fronte alla Co
lombia. Struggenti le pnme di
chiarazioni del buon Pablo: 
•Con la mia resa - ha detto -
rendo omaggio a mio figlio pa
cifista di 14 anni e alla mia bal
lerina senza denti di sette an
ni-. 

Non tutti, in verità, si sono 
commossi. Non, ad esempio, il 
prestigioso quotidiano El 
Especiadorche. in questi anni 
ha pagalo la sua antipatia ver
so Escobar con la morte di un 
direttore e tre giornalisti, non
ché con la completa distruzio
ne della sua sede di Bogolà: e 
che giovedì ha titolato il suo 
editoriale con un significativo 
«Ganò el terror», ha vinto il ter
rore. Né ha partecipato al coro 
il piccolo esercito dei parenti 

delle vittime del -re della co
ca», tra le quali - certo con 
molle interessate esagerazioni 
- ufficialmente si annoverano 
un ministro della giustizia, 
Quattro candidati presidenziali 

ella sinistra, dozzine di sinda
calisti, almeno dicci giudici, 
più di 400 poliziotti e un im
precisato numero di semplici 
cittadini. 

Ma assai probabile è che, 
consumati i tempi della diplo
mazia, le più alte grida di scan
dalo siano destinate a venire 
dagli Usa, oggi privali di quella 
che, probabilmente a tono, 
considerano la più efficacie 
delle armi contro i re del nar
cotraffico: la possibilità che es
si vengano direttamente affida
ti, via estradizione, alla giusti
zia americana. Lo scandalo, 
del resto, già traspare dalle per 
ora ancor moderatissime rea
zioni dei funzionan della Dea e 
del Dipartimento di Slato. E si 
fonda su alcuni indiscutibili 
dati di latto: Escobar ha conse
gnato se stesso, dicono, ma 
non il proprio impero; non 
cioè le sue raffinerie, le sue 
Dotte aere, navali e terrestri, 

Il capo del Cartello 
di Medellm, 
il narcotrafficante 
Pablo Escobar; 
a sinistra, 
mentre assiste 
a una partita 
di calcio 
nel 1983 

non i suoi astronomici conti in 
banca o le sue immense pro
prietà immobiliari. Grazie al 
compromesso, aggiungono, 
non resterà in prigione più di 
otto anni e, comunque, dal 
confortevole rifugio di Enviga
do, potrà assai proficuamente 
dingere i suoi traffici e i suoi af
fari. Chi dunque, ci si chiede 
negli Usa. si è arreso a chi: 
Escobar allo Stato o lo Stato a 
Escobar? 

Una domanda, quest'ulti
ma, certamente legittima. Ma 
tale, in realtà, da non conside
rare che una parte del proble
ma. La Colombia, infatti, ha fin 
qui combattuto - e con perdite 
altissime - una sorta di guerra 
per procura. Per bloccare il 
narcotraffico, ovvero il flusso 
della cocaina verso gli Usa. ha 
visto crescere, dentro di sé, la 
piaga insanguinala del narco
terrorismo. E propno questo 
secondo corno del dilemma il 
presidente colombiano Cesar 
Gavina ha evidentemente inte
so affrontare. Non per vincere, 
ma per garantire ad un paese 
dilaniato da un conflitto non 

più tostenibile, almeno la pa
rentesi di una tregua, il confor
to di una flebile speranza di 
pace. La via che porta alla fine 
(o alla sospensione) del nar
coterrorismo non è, in fondo, 
che una delle tessere del mo
saico di riconciliazione che 
oggi va faticosamente ricom
ponendosi su diversi e diffici
lissimi piani: quello della defi
nizione d'una nuova Costitu
zione, quella delle trattative 
con le ancor forti organizza
zioni della guerriglia, quello 
del riassorbimento delle infini
te torme di violenza che. nel
l'ultimo decennio, hanno divo
rato le istituzioni e la società ci
vile colombiana. 

A questa problematica com
plessa e tragica gli Usa e l'Oc
cidente hanno fin qui nsposto 
soltanto con la richiesta dell'e
stradizione, ovvero cercando 
di -comprarsi», con arrogante 
superficialità, una fetta essen
ziale della sovranità colombia
na: quella dell'esercizio della 
giustizia. Troppo poco per vin
cere. E troppo poco, anche, 
per giudicare. 

l'Unità 
Lunedi 
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